Parrocchia Regina Pacis – Gela
Il Vangelo di Luca 5,12-26

“Gesù guarisce e perdona i peccati”

Il mio Dio non è un Dio duro, impenetrabile, insensi​bile, impassibile. Il mio Dio è fragile.

E’ delta mia razza. E io sono della sua.
Il mio Dio conosce la gioia umana, l'amicizia, le cose belle della terra. Il mio Dio ha avuto fame, ha sognato, ha conosciuto la fatica. Il mio Dio ha tremato davanti alla morte. Il mio Dio ha conosciuto la tenerezza di una mamma.

Non ha mai amato la sofferenza, non è mai stato amico della malattia. Per questo guariva i malati.

Il mio Dio è stato debole coi deboli, ma severo coi superbi. Morì giovane, perché era sincero... 
(J. Arias).

LUCA 5

Mentre Gesù si trovava in un villaggio, un uomo tutto coperto di lebbra gli venne incon​tro. Appena vide Gesù si gettò ai suoi piedi e lo supplicò: Signore, se vuoi, tu puoi guarirmi. "Gesù lo toccò con la mano e gli disse: - Sì, lo voglio: guarisci!.

E subito la lebbra sparì.
Ma Gesù gli diede quest'ordine: Non dire a nessuno quel che ti è capitato. Presentati invece dal *sacerdote e fatti vedere da lui. Poi offri per la tua guarigione quel che Mosè ha stabilito netta legge. Così avranno una prova.

Tuttavia la gente parlava sempre più spes​so di Gesù, e molta folla si radunava per ascoltarlo e per essere guarita dalle malattie. Ma Gesù si ritirava in luoghi isolati per pre​gare. Un giorno Gesù stava insegnando. Da molti villaggi della Galilea e della Giudea e da Gerusalemme erano venuti alcuni farisei e maestri della legge i quali si erano messi a sedere attorno a Gesù. Dio aveva dato a Gesù il potere di guarire i malati. Mentre parlava, alcune persone portarono verso Gesù un uomo: era paralitico e giaceva sopra un letto. Volevano farlo passare e met​terlo davanti a Gesù, ma non riuscivano a causa della folla. Allora salirono sul tetto di quella casa, levarono delle tegole e fecero scendere il letto con dentro il paralitico proprio nel mezzo dove si trovava Gesù. Vedendo la fede di quelle persone, Gesù disse a quell'uomo: «I tuoi peccati ti sono perdonati». I maestri della legge e i farisei cominciaro​no a domandarsi: «Perché quest'uomo be​stemmia? Chi può perdonare i peccati? Dio solo può farlo!».

Ma Gesù indovinò i loro pensieri e disse: «Perché ragionate così dentro di voi? È più facile dire: "I tuoi peccati sono perdonati", oppure dire: "Alzati e cammina! "? "Ebbene, io vi farò vedere che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati».

Poi si voltò verso il paralitico e gli disse: «Alzati, prendi la tua barella e torna a casa». Immediatamente quell'uomo si alzò da​vanti a tutti, prese la barella sulla quale era sdraiato e se ne andò a casa sua ringraziando Dio. Tutii furono pieni di stupore e lodavano Dio. Pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose straordinarie».
Parola del Signore

Salmo 87 (S. Carrarini)
È con angoscia a mala pena sopita che ripenso a quel giorno, Signore, 
in cui sono andato a ritirare tremante il risultato del test per l'AIDS.

Nella nostra società tecnologica le inappellabili sentenze di morte 
ormai sono stilate dalle stampanti degli attrezzatissimi laboratori di analisi.

Allora un medico specialista infettologo è tenuto a spiegarti il tuo male 
mascherando l'impotenza e l’angoscia con un ricercato, professionale distacco.

Poi compila una scheda e ti chiede di ripetere regolarmente i controlli 
per meglio seguire il disastro prodotto dal virus maledetto.

Da quel momento sei siglato per sempre tra i nuovi appestati del secolo

e ti accorgi con improvviso terrore che ti restano pochi anni di vita.

Nell'affanno e nella totale incoscienza di una giovinezza vissuta allo sbando 
avevo contratta la nuova infezione da una siringa usata in comproprietà.

Così adesso nel fiore degli anni e di un impegno per uscire dal tunnel 
pago le estreme conseguenze di un contagio che allora non conoscevo.

Il trauma di quel primo colloquio mi aveva spinto a negare la realtà, 
a ripetermi ch'era tutto uno sbaglio per non impazzire e cercare la morte.

Ma dopo anni di altalenanti benesseri, con piccoli disturbi e febbriciattole,

il male si è presentato all'appello e sono in AIDS conclamato.

La mia pelle è macchiata di tumori, mi perseguitano vomito e diarrea; 
gli occhi e la gola mi bruciano, faccio fatica a parlare e a nutrirmi.

Il mio corpo dimagrito e sbiancato è esposto a tutte le malattie,

la mia mente confusa e ritardata è vicina al blackout totale.

Ma è soprattutto nell'anima, Signore, che mi sento svuotato di ogni forza, 
mi sento incapace di reagire alla paura che mi sta dominando.
Ti prego, Signore, ti supplico, ti imploro con tutte le forze 
come un uomo in punto di morte che chiede un'ultima grazia.

Non abbandonarmi, Signore mio Dio, non farmi sentire anche tu

il peso di tutti i miei sbagli, altrimenti sono perduto per sempre.

Sono solo e confuso, Signore, abbandonato da tutti gli amici perché sono diventato intrattabile e il mio male per loro è una colpa.

Per tutti questo male è un segno di devianza e di ogni peccato

e il fatto che sia contagioso aumenta la diffidenza e il disprezzo.
È vero, Signore, ho peccato contro te, contro me, contro tutti; ho tradito migliaia di volte la fiducia che mi è stata accordata.
Ho sprecato gli anni più belli a inseguire una falsa chimera, 
a riempire con sogni e illusioni un vuoto di amore e rapporti.

Perdonami, Signore, perdona il male che veramente ho commesso; 
perdona anche l'odio e la rabbia e la voglia di farla finita
Ho paura, Signore, ho paura di guardare in faccia la morte"

Almeno avessi una mano da stringere e bagnare di lacrime.
Invece mi imbottisco di farmaci per non vedere e non sentire più niente e scivolare incosciente nella morte come incosciente sono scivolato sulla vita.
Stammi vicino, Signore mio Dio, difendimi dai fantasmi della notte

e dalle ambre che mi ghignano di giorno  preparandosi a ballare sulla mia fossa.

Dammi forza per lottare e reagire al senso di fallimento e sconforto che così spesso mi attanaglia lo spirito e demolisce le mie ultime difese.

Crocifisso uomo dei dolori che ben conosci la solitudine della morte 
e lo scarnificante giudizio dei buoni, a te affido il mio grido accorato.

Ancora una volta, l'introduzione dei racconto (v. 17) é assai vaga riguardo il tempo e il luogo; sono invece ri​cordati l'insegnamento di Gesù e le guarigioni che la po​tenza del Signore gli faceva operare» (cfr. At 2,22). Tra queste due menzioni entrano in scena, per la prima vol​ta nel racconto, le autorità religiose giunte da ogni parte per ascoltarlo, compresa Gerusalemme. La qualità del​l'uditorio e la sua vasta provenienza testimoniano l'im​portanza dell'episodio.
Tra il racconto del miracolo e la controversia sul pote​re di Gesù (vv. 18-25) corre un legame organico, poiché la guarigione sarà il segno della potestà di Gesù sul pec​cato. Alcuni uomini, tra cui un paralitico, danno prova di fede e di fiducia verso Gesù, superando abilmente gli ostacoli per arrivare fino a lui. Pensando alle abitazioni delle città greche, Luca li vede togliere le tegole del tetto e non invece le ramaglie e l'impasto di paglia e argilla supposto da Mc 2,4. Veniamo così a sapere che Gesù si trova in una casa. «Ti è stato concesso il perdono di Dio per i tuoi peccati e tu ormai ne godi. Dio ha ristabilito la relazione tra lui e te che era spezzata». La parola di Gesù segna l'inizio di una guarigione diversa da quella che ci si aspettava: egli concede in maniera efficace il per​dono divino, poiché il malato e i suoi compagni, grazie alla loro fiducia, sono pronti a riceverlo.

Assistendo alla scena, le autorità religiose pongono pro​prio questa domanda: «Chi è costui?». Essa è motivata da un duplice rimprovero. Il primo - che nel testo di Luca è solo implicito - è relativo al modo in cui Gesù concede il perdono divino. In effetti, il giudaismo cono​sce dei riti di perdono nell'ambito della liturgia del tem​pio; il perdono dei peccati vi si otteneva col pentimento e, soprattutto, col sacrificio per il peccato (Lv 4,1 - 5,13). ln gruppi come quello, di Giovanni il Battista, il perdono si otteneva con la conversione del cuore e il rito battesimale  (Lc 3,3). Ma per l'appunto Gesù non passa attra​verso il sistema del tempio e non dimostra più nemmeno che il perdono è stata concesso grazie a un rito nell'ac​qua, come faceva Giovanni. Egli spesso caccia i demoni; ora, l'esorcismo mira a eliminare tanto la malattia quan​to il peccato che le è associato. Qui è la guarigione fisica del paralitico che sarà segno del perdono. Le autorità fanno un secondo rimprovero affermando che Dio solo - l'ag​gettivo lo ha aggiunto Luca - perdona. Sospettano che Gesù si faccia uguale a Dio concedendo il perdono nel suo nome; egli bestemmia.

Gesù conosce il cuore dell'uomo; indovina i maliziosi ragionamenti delle autorità. che ritengono sia per lui molto più facile concedere il perdono divino, il cui effetto non è verificabile, che rimettere concretamente il paralitico sulle sue gambe! Ora, entrambe le cose fanno parte del piano indicato dall'oracolo di Isaia: proclamare la libe​razione dei prigionieri e l'accoglienza degli uomini da par​te di Dio (Lc 4,18-19). Gesù libererà il malato dalla sua cappa di piombo e questo sarà il segno dell'accoglienza che egli ha travato presso Dio. La costruzione grammati​cale dei v. 24 è strana: l'inizio si presenta come un inciso destinato sia ai lettori che alle autorità: « "Perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere...", si rivalse al parali​tico, dicendo... ». Per la prima volta Luca dà a Gesù il ti​tolo di «Figlio dell’uomo e ciò in un contesto che pone in risalto la sua autorità di plenipotenziario: fin da ades​so sulla terra, egli concede il perdono di Dio caratteristi​co della fine dei tempi.

All'istante,, l'uomo dimostra la sua guarigione fisi​ca, essa stessa segno della relazione che Dio ha ristabilito con lui; poi - e questo è proprio di Luca - riconosce con gratitudine la potenza di Dio. Segue la conclusione (v. 26): tutti si rendono conto che questo miracolo mani​festa l’oggi della salvezza finale.

(Dal commentario di Luca)
Perché credo in Gesù Cristo? Perché ha creduto all'amicizia fino a farne la legge del mondo nuovo e a morire per questo.

Credo in lui perché amava la vita e divideva tutto con gli altri.

Perché non ha mai flirtato con la menzogna; perché ha avuto paura quando si è sentito tradito.

Gli credo perché parlava di un altro chiamandolo suo Padre;

perché ai suoi occhi un capo di Stato, un lebbroso, una prostituta, un bimbo, un contadino, avevano tutti lo stesso valore, lo stesso cuore, la medesima sete di amare e di vivere.

Né i tribunale romani, né i fucili a cannocchiale, né la nostra vigliaccheria, sono riusciti a far tacere la sua voce.

E ci credo
nonostante le guerre di religione nonostante le chiese brutte

e le feste cristiane talvolta tristi da piangere.

Anche se siamo in pochi a credere in lui sul serio.

Testimonianze giovani in “Veglia sul mondo”

Eri così, Signore?
Ciò che intendo dire è questo:
l'altro giorno ho visto un tuo ritratto. Avevi un aspetto così pulito.

I tuoi abiti erano così bianchi. Anche la tua faccia era bianca. Sembrava che tu fossi appena stato sterilizzato, Signore. 
Sai: lavato e stirato.

E sembrava che i tuoi capelli avessero la permanente, e sembrava che tu avessi un gran successo.

Eri così, Signore?

Io ho sempre avuto l'impressione
che tu vivessi fuori assieme alla gente nelle vie e nelle strade. Non credo che tu riuscissi a mantenere perfetta​mente puliti i tuoi abiti e la tua persona.

La tua pelle deve essere stata scura per natura e per di più bruciata dal sole. Forse avevi un naso pronunciato ed aquilino e camminavi un po' curvo.

Eri così, Signore?

Non lo so e questo non fa poi molta differenza; ma di sicuro non eri bianco...

La mia preghiera a te, Signore, è per il fatto che tu sei stato unomo così bello per ciò che hai detto, per come sei vissuto. Questo è il tuo vero ritratto e quello che noi tutti abbiamo bisogno di vedere. Aiutaci a ve​derti come sei in realtà, Signore, Amen 
(R. W. Castle).

​Interventi e dialogo

